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FOGLIO PERIODICO. 


Questo giornale si pybblica due volle al mese, Costa gr. 6 per 


gli associati cd un cari, po non associati. Per un semestre si pagheran- 


no carl. 7 e per un anno carl. 14. 


Si associa all'officina salita S, Potito n.°08,8,° pia, e prosso Fabbri, 
n.° 116, Puzziollo 346, Dartotomueci 133, Tramater 331, Settembre 
Îa Concez. di Toledo n° 4, 


#90, Mosino 236, a Poledo, Corrado strai 


LISCIO 


Musso 0 Toledo n," 69 0 strada Nilo n.° a, e str. S. Giacomo n,° 7. 


. + + « sla gente è quella che rapporta, 
Pubb'ica e scrive ciò che cede e dinte 
Tanto più volentier quanto più importa. 


CESARE CAPORALI. 


Gli associati delle province pagheranno un frimostro anticipato in 

. 36 ed avranno il foglio franco di posta, Franco lo avranuo ezian- 
fo gli esteri fino ai confini ma dovranno costoro anticipare un'anna- 
ta in carlini 18. 

Le lettere franche ed altro sarà diretto all'Q/Ze:na. Chi fa dicci a - 
sociali e paga almeno un semestre , riceverà una copia gratis per dello 


tempo, e franca dì posta. 


NECROLOGIA. 


Quel libro in cui si registrano i nomi 
di tutti i va orosi per ingegno ed opere 
stati cari alla patria; quel libro che con 
orgoglio rileggiamo , ed additiamo al- 
truì con un sorriso , perchè gravo delle 
ricordanze della gloria nostra ; quel do- 
loroso libro , il di terzo di questo mese 
novellamente' aperto , à raccolto nelle 
sue nere pagine un altro nome ‘caris- 
simo — Giuserre Anronuccr! Il Ne- 
store de’medici napolitani non è più! 
La morte sbalordita per le molte prede 
alla sua falce di lui invo ate; e però 
dubbiosa di non avere a percuotere in- 
dardo chi tanti cumpava , se gli è fatta 
dappresso, dopo un esitazione di ben 
dieciassette lustri. Ma sc alla polvere 
fa pure forza di tornare polvere, e l'an- 
gehica farfalla non potè non riascendere 
în seno al vero; rimane nondimeno di 
lui in terra una parte, e duratura—il 
buon nome! Che se quell'uomo, il quale 
tanto innanzi sapeva nella scienza d' Ip 
pocrate; il quale non che affralito dalla 
canizie, ma roborato , tanto indefessa- 
mente ammeestrava la gioventù nell'arte 
salutare ; il quale tutto era inteso sem- 
pre a prò dell'umanità languente , e 
nel soccorrere ai poverelli , ora è di- 
venuto una memoria, questa memoria 
sarà benedetta da c loro che sursero 
a novela vita per sua valentia , che 
apparando s'avvalorarono delle sue dot- 
trine, che furono dalla sua pietà sol- 
levati. La sua, partita fu dalle lagrime 
accompagnata de’ buoni, al’ umversale 
dolorosa! Questa patria nostra à messo 
un sospiro; ma non picciolo conforto 
è il ricordo e l'esempio agi avvenire 
di tante virtà | 

LUIGI CURION. 


LETTERATURA. 


Per me confutate le critiche rivolte al. 
l’oda il cinque maggio, m'avvisava non 
dovesse il Manzoni esser da altra censura 
addentato. Ma ben presto la mia illusione 
disparve , essondomi pervenuto un libric- 
ciuolo , sotto l’ orpello di dubbì , ridon- 
dante di satire amare dirette agl'inni sa- 
cri del soprillustre autore. Ribatterle var- 
rebbe accreditarle, attribuendo loro un 
merito che non hanno. Ma comechè io fossi 
convinto d' essere un disdegnoso silenzio 
la più eloquente risposta , non posso aste- 
nermi dal far pubblica di tali indiscrete 
censure una sola, con le mie riflessioni in 
contrario, 

Perchè ciascuno agevolmente possa dar 
fuori il suo giudizio, pango solto 1° ac- 
chio del cortese leggitore , il frammento 
in disputa del testo del Manzoni, e pre- 
cisamente una delle strofe del V. inno sa- 
cro intitolato /a Pentecoste ; indi la cri- 
tica del Marchetti, e da ultimo le respon- 
sive dilucidazioni. 

« Per te sollevi il misero 
«Al ciel, ch'é suo, le ciglia; 
« Volga i lamenti su giubilo 
« Pensando a Cui somiglia: 
« Cui fu donato in copia, 
« Dont con volto amico, 
« Con quel tacer pudico 
« Che accetto sl don li fa ». 


TITTI III i e 


« Confesso Ja mia ignoranza; ma senza 
« che l'autore mi spieghi con altre parole 
» il suo pensiero , i0 non so giungere ad 
« intendere i quattro ultimi versi di que- 
« sta strofa, per quanto mi vi affatichi, 
« e mi lambicchi il cervello, n ( Mar- 
chetti , intorno agl' inni sacri di A. M. 


pag. 85. 

fia, dimanderei, a chi la disgrazia? È 
dell'autore la colpa, o di chi mavverti. 
tamente il legge col fermo proposito di 
non volerlo comprendere, per farlo poi 
segno d’invettive e di censure? Dov'è che 
debba il poeta adattarsi alla pigra intel- 
ligenza di alcuno fra suoi leggitori, c pre- 
supporre in essi la ignoranza dei priacipî 
pertinenti alla materia che va trattando , 
mercò i quali il senso delle sue espres- 
sioni si offre a chiunque chiarissimo?.... 
Nè credasi esser queste proposizioni deli- 
rio di alterata fantasia ed cfietto di un me- 
ro spirito di parte, mentre bastano poche 
riflessioni a renderle nella specio incon- 
cusse. 

La religione, costantemente animata dal 
divino spirito , tende mai sempre a con- 
servare e perfezionare Je viriù dei suoi 
fedeli. Il povero, che nelle sue angustie 
sembra l’essere maggiormente contrariato 
dalla natura; il povero medesimo , con 
l'aiuto della cristiana religione , diviene 
più felice dei ricchi stessi: poichè solle- 
vando al cielo le sue Seli ian sulle 
stelle un reguo, al cri godimento è chia- 
mato , non appena la sua navicella af- 
ferri il porto di vita eterna.—L'uomo-Dio 
si assomigliò al povero : « quamdiu fe- 
« cistis uni ex his fratribus meis minimis, 
« mihi fecistis »° ( Matth: c. XXV 40. ) 
— È però che il povero più nonsi duole 
e volge i lamenti in giubilo pensando a 
cui somiglia, : 

« L' homme frivole , così un celcbre au- 
« tore *, ne voit dans l’inégalité des con- 
« ditions de la vie humaine, qu'une sorte 
« de jeu du hasard , favorable aux uns, 
« fatal aux autres, Le demi philosophe y 
« voit un désordre qui accuse la Provi. 
« dence. Le vrai sage s'éiève è de plus 
« hautes et plus justes pensées: il voit dans 
« cette inégalité mème, une des vnes de 
« la Providence, dans la direction du 
« monde moral, sur le théàtre de prépa- 
« ration et d'épreuve pour un monde meil- 
« leur, où la vertu est appelée comme 
« institutrice , pour présider è notre édu- 
« cation terrestre, Trois ordres composent 
« I° échelle de l’état social: la condition de 
« ceux qui jouissent de quelque superflu; 
« la condition où les ressources balancent 
è peu près les besoins de nécessité ; 
calle enfin où les besoins de première 
« nécessilé ne peuvent éire entièrement 
« satisfaits, La seconde a eu quelque sorte 
« sa carrière propre ; c'est le travail: et 
» la travail è aussi sa moralité. Les deux 
« autres sont appelées l une vers l’autre 
« par une sorte d'alliance qui appartient 
« è une moralité encore plus élevée. » 

« Toutefois, l aisance et la misère sont 
« è leur tour ramenées l’une vers l’antre 
« par unattrait subifme, celui Ae la sain- 
« to humanité. L'infortuné sent qu'il è 
« besoin d'un appui; il court è son sem- 
« blable, non plus pour opérer un échan- 
« ge où chacuu dispute le tien et le mien, 
« mais pour implorer et recevoir un bien- 
« fait volontaire ; il 8° adresse au coeur 
« d'un ami, d° un frère, que Dieu lui a 
« donné ; il recoit; et precisement, parce 
« qu'il recoit un don, parce que Je se- 
« cours a été volontaire et gratuit, il s'é- 
« léve è ce sentiment de la reconnaissance 
« qui, dans ses émotions sì pures et si 


(*) Degerando , lè visiteur du pauvre. 


‘ 


« douces , a aussi sa dignité, Le riche se 
« trouve Lopdsfnini arraché au sommeil 
« léthargique qui allait tre un sommeil 
« de mort ; la céleste pitié vient lui re- 
« vélet dans sa fortune un teésor inconnn, 
« le scul trésor réel pour l'ètre immortel, 
« IL goute la volupté sublime de la gé- 
« nérosité ; plus il la goùte, plus il veut 
« la gouter: pour la veceuillir entière, il 
« se dérobe méme è la gratitude ; le voile 
« brillànt et trompeur qui lui cachait l'au- 
« stèro condition de notre fragile existen- 
«co, est entr-ovvert, s'il n'est pas dé- 
« chirà; la sympnie, qui le fait jouir 
« avec uutrai , dans autrui, lui rend aussi 
« la legon du ma}heur profirablo. 

I ricchi adunque, Cui fu donato in co- 
pia, sono nell'obbligo di dare ai poveri 
con volto amico, e senza fasto 0 rimpro- 
veri parte delle loro dovizie, che per certo 
non meritarono, ma ebbero dal cielo per 
divitia generosità onde soccorrere chi egual. 
mente ‘non erane favorito, 

« Uhe largesse faite en général , où jéiéo 
« avec dédain pour échappor è l’impor- 
« tunité , inserite et publiéé pour nourrir 
tl orgueil par }' ostentalion d' une fausse 
« vert, n° est pa ce lien directe et 
« sheré qui doit réunir le frère a son frère, 
« Sonvent l'aumòne n'est qu'une manière 
« de se soustraire è la pitié , l'effet d'an 
« lAche èt dgoiste effroi è la vue du ma- 
« Ihgur ; j'allais “pies ue dire qu'uno telle 
« aumòne est une 'intalto ta malhetr, 

È perciò che deve il ricco donare con 
tacer. pudico è senza ostentazione o mit- 
lantetia: « Te autem faciente éleomosy- 
« nam nesciat sinistra tua, quid faciat dex- 
« tera tua, » ( Matth. C. VI 3. ); il po- 
vero non deve arrossire nell'essere con- 
fortatò, — Il volto amico del ricco che 
dà: 1 facer pudico dopo aver dispensati 
i bengficî; sono condizioni imposte al do- 
vizioso, che voglia larga mano stendere 
verso il meschino , se dei suoi doni egli 
ami che serbisi rimembranza nel cielo, e 
la liberalità si ascriva a merito: « Perfe- 
« cta liberalitas recuperaudi seu recom- 
« pensandi spem in terris non admittit ». 
( Amb: L. 11 de off, C. e. 15. } Solo in 
tal modo accetto il don si fu. 

Io non dubito, dope queste riflessioni, 
che quei pochi cni la ignoranza, vera o 
affettata, del Marchetti Toda alquanta im- 

tessione , diserteranno di buona fede le 

andiere della insurrezione, e rifiutando 
di associarsi ai pochissimi detrattori del 
Manzoni, porrannosi sotto il vessillo degli 
ammiratori moltissimi del suo merito; au- 
che perchè costoro , senza essere lodatori 
per shitudine, o censori per malevoglienza, 
imparzialmente fanno giustizia a cui tocca, 
e non invidiano il grande onore cui sali» 
rona que' gloriosi li quali, formandosi sui 
classici dell'antica età abborrirono la ste- 
rile ed improvvisa sapienza dei nuovi dotti. 

3 ANTONIO CARRILLO. 


VIAGGI 


MASSAFRA E TARANTO 


Ma tu perché ritorni a fanta noia P 
(panta) 


Rompeva l'alba di un bel mattino nel- 
l'ottobre del 1835 , ed io pretipitandomi 
per le scale dell’ osteria della fortuna , 
cogli occhi stralunati, i capelli irti e scom- 
posti, colla faccia gonfia e rossa come lo 
scarlatto , col capbrllo in mano, col far- 
setto ad armacollo fuggiva per le strade 
di Massafra, quasi avessi l’ assassino alle 
spalle, Non ridete, o lettori, di questa 


mia stranezza, poichè avea buone ragio- 
ni per involarmi così di galoppo da quel 
paese malaugurato. Avca passuta la lun- 
a notte in una stanza che riceveva na 
Sebol lume di Jana da una invetriata ne- 
va, sozza della polvere, e fuliginosa quan- 
to basta. Uno «ciame d' importune zunza» 
re aggirandosi in quel vuoto tonebroso co- 
me gli atomi di Epicuro, metteva un ron- 
zio infernale. Le punture di quegl' insetti 
mi riuscivano assai dolorose, e benchè mi 
accovacciassi sotto il lenzuolo, inesorabil- 
mente m'inseguivano da (e tutto, poichè 
n'era coperto il tavolino, la sedia, il suolo, 
le pareti. E sc quell'infelice di Silvio 
Pellico scrisse, che nelle prigioni di Ve. 
nezia a causa delle zanzare gli era venu- 
ta Ja tentazione di ammazzarsi, c che po- 
co mancò che ne impazzasse , non crede- 
te che le furon frottole, ma sibbene ve 
rità come quelle dell’ Evangelio. Povero 
Silvio Lio almeno era libero per iscappar 
dal mio covile, ma tu vi restasti a mag- 
giori svénture! Trattomi fuori 1° abitato 
mi ricordai; dì aver lasciata in paese la 
valigia, ed alcuni scritti di viaggi. Oh! , 
dissi tra me, cada prima il mondo, an- 
zichè ritornar in quell’ inferno? Così mez- 
zo sbalordito dalla fuga e dal dolore, 
montai su di un baroccio tirato da due 
bravi ronzini. I vetturino gli animò colla 
voce, li flagellò leggiermente sulla grop- 
pas quelli tirarono, due calci, c sbuff'un- 
de-con impazienzars-inmpenmarono , e cor 
sero velocissimamente — La via era tatta 
0 pn da una infinità di asini, su cui 
colle gambe spenzolate, aventi larghi cap» 
pelli in testa alla maniera degli avtichi 
patriarchi, sedevano alcuni contadini, e 
quelle bestie ragliavano a coro, cha era 
un vero diletto: La turba asinesca che 
sentiva alle spalle il cigolio delle ruote, 
e lo scalpitar de’ cavalli , difilando, si ri- 
tirava sni lati della strada, lasciando li- 
bero il passo di mezzo. Avevamo percor- 
se due miglia in circa, quando uno stra- 
no avvenimento ci ritenne per’ un. pezzo. 
Sopra una rozza malinconica magra spa- 
ruta allampanata, con un occhîo guercio, 
e cento guidaleschi alle schiéne sedeva 
comodamente un buon diavolo, Il cucuz- 
zolo lucevagli come uno specchio , avea 
larghe a ben tarchiate le spalle, e dagli 
orli: superiori del cappuccio mostrava tn 
collo grasso, che ripiegavasi in grosse spire, 
e la pancia rotonda e maestosa gli ballava 
sulle cosce come un tamburo. Avea egli 
collocato alla destra un capace otre di mo- 
sto, pieno due terze parti in circa dalla pietà 
de fedeli. Dall'altro lato in un corbello con 
della paglia vi erano parecchie centinaia 
di nova fresche, che venivano coverte dai 
lembi della tunica. Così avviavasi colla 
grazia di Dio il buon uomo, quando la 
bestia su cui cavalcava, e che per farla 
muovere di nn passo, bisognava romperle 
un randello nelle reni, e tentennarle il 
capo col capestro , nel passarle di fianco, 
essendo stata urtata dall'asse delle nostre 
ruote , che rasentarono troppo da presso, 
in un subito s'imbazzarà come fosse inde- 
moniata , e galoppando per }ungo e per 
largo, dopo un breve tratto stramazzò 
mortalmente sul terreno, Il povero diavolo 
alzato per aria Je gambe come Dio volle, 
ci mostrò due natiche bianchissime, quasi 
fossero due grandi emisferi, e diè di fron- 
te nel corbello delle uova che glì eran 
cadute d’ innanti , tirò un calcio all’ otre 
del mosto, che gli si riversò tutto addosso, 
€ rimase steso come un balocda culla faccia 
inerostata di polvere, di uova, e di sangue— 
Misericordia! esslamò il vetturino, e lasciate 
le redini , spiccò d'un salto netto in ter- 
ra — Accostosi a quell’ infelice — che! 


oche | gridava, pezzo di asino! pezzo di 
asino ! Ma il dabbenudmo nontrispon; 
devà , c parea ché l'anima di lui avesse 
fatto viaggio all'altro mondo. Alfine diò 
segni di vita, aprì up vcofiio, perohè l'al 
tro gli si era ammaccatoyed a sténito potò 
dive aiutatemi, che son motto! L'uova ed 
il mosto sono salvi? di 

No, gli visposi—E eîa fatta la volontà del 
Signore! E cosù mal concio # sgretolato 
lo consegnammo ad alcune belle contadi- 
nette, cho lasciando i tipi della vendem- 
mia, erano accorse ia tatta fretta sulla 
strada, Noi scapolandocela da-mezzo a «quel 
baccano, riprendemmo il cammino verso 
Taraato, esclamando continuamente—Ma- 
ledetto Massulra con tutti gli asini del 
pacse ! (*) 


TARANTO 


» Immagini chi bene intender cupe 
3 Quel ch’ îo or vidi, e ritegna l'inmage 
» Mentre ch'io dico. 

( nante } 


Siamo in Taraato, ed i mici lettori si 
aspetteranno che mi termassi a duscrivere 
lo bellezze di questo paese tanto celebra- 
to. Io solo dirò loro che Taranto per chi 
vi entra dalla porta di Napoli, nulla of- 
fre di grande, e che possa meritar con- 
siderazione. Poche casipole cor tettoie, 
mattoni, quasi fossero capanne , dette i 
magazzini, il porto coverto da barche 
pescherecce e da legni mercantili, e rim- 
petto le alte torri e le muraglie della cit- 
iù, ecco de prime impressioni che si rice- 
vono nell avvicinarvisi. Ma quando poi 
wi accostate al ponte , vi sembra che la 
città fosse come un naviglio rattenuto da 
das ancore dalla prora e dalla poppa. 
Taranto infatti è posta sopra un' isoletta, 
la quale è unita alla terna ferma mediante 
due ponti di pietra. Appena mi vi spinsi 
dentro , vidi un affacendarsi, un correre, 
.un andare, un venire, un untarsi di popo- 
lo numeroso, che sì confondeva, si ri- 
mescolava , ed alcuni gridavano a gola 
spalancata per vender carni, pesci, frutti 
di mare, altri sbevazzavano, facevano tu- 
multo , si discioglievano, si riunivano in 
erocchi presso alcuni smisurati culderoni 
ove de'cuochi unti di olio e di grasso di- 
spensavano ad una moltitudiae di accat 
toni in coppe nere € schifose una broda 
di color giallognolo 0 perso, ed altri gio- 
cavano l’arlecchino, e si davano lieta vita 
e bel tempo nella piazzo. Oh! la bella 
città, esclamai allora — ON! fa bella Ta- 
ranto, E disceso dal baroccio, dopo aver 
pagato al vetturino uno scudo di buoni 
contanti, subito m' introdussi nella Do- 
ganella di mare piccole. 

Non vi scandalizzate , Signori antiqua- 
ri, di questa mia prima operazione in un 
paese di monumenti e di antichità. Voi 
‘forse mi darete def ghiottone , ma io so 
disvi, che non me ne fo rosso per 
niente; e se dovessi andar le mille volte 
a Taranto, Ja prima mia visita sarebbe 
alla Deganella; e se vi dovessi restar per 
sempre.) la mia casa sarebbe alla Doga- 
nella — Che m° importa che voi fate de- 
rivar Ja parola Taranto dal figlio di Net- 
ituno di questo nome j n che mi state a 
romper la testa col dirmi che ‘Taranto fu 
‘una delle più cospicue città della Magna 
Grecia: che una volta mise in piedi 33000 
soldati ; che combattè contro ‘î Romani, 
soccorsa da Pirro ; che fu presa da ‘An- 
nibale , e poscia riacquistata dal console 
Fabio Massimo? Queste le son cose scritte 
sopra tutti i boccali, e le sanno financo 
i barbieri. Io nel visitare un paese tengo 
questa vegola. Prima di tutto vado alla 
piazza per vedere se i viveri sono abbon- 
danti , ed a buon prezzo, squadro da ca- 
po a piedi le persone che imcontro per 
osservare come stanno in arnese, poscia 
vado in trattoria, per informarmi della 
loro civilizzazione ; ed in ultimo, sc mi 
avvanza tempo, mi occupp.delle antichi- 
tà, de'monumenti, e della”storia del luo- 
go. Ora in Taranto colla grazia di Dio sì 
abbonda di tutto, e si mangia bene, si 
spende poco , e si fatica niente, Dunque 
è quello il miglior paese del regno, del- 
1 lialia e del mondo. E se non mi cre- 
dete , se non vi dispiace di sporcarvi gli 
abiti, di esser urtato da dritta, da man- 
ca, d'avanti, di dietro, e di dar col mu- 
so in una sporta di pesce o di chioccio- 
le; se potete aver la sofferenza di sentiv- 
vi gridare inesorabilniente all’ orecchie da 
una turba infinita di facchini, di marina- 
ri e di ragazzi: cento ostriche di parete 


(*) N. R. In Massafra gli asini che vi sialle- 
vano sono in tanto moltitudine che avvanzano il 
numero degli abitanti. 
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un carlino! Triglie, capitoni , cefali , 
aurate y. due carlini il rotolo! fruiti di 
mare} frutti di mare— andate alla Do- 
gunellaà, @ vi godreto di questo paradiso, 
o di quer inferso, come volete chiamare 
lo+ lo mi vi fefmai per un' otàj e. ne 
uscii tutto sbalorditd, ed insozzato di fan- 
go, e la testa mi girandolava comé vu 
molino , tanto era stato l’ andare , il tor- 
nare , fi correre della gente, il muover- 
si delle barchette, che approdavano alle 
sponde, e si allargavano nel mare, e che 
l'occhio a mala pena poteva fissarsi per 
guardare ! 

Dopo di ciò stanco dal viaggio e dal 
vedere, mi ridussi in uu albergo che sta 
nella piazza , e di cui non ricordo il no- 
me, e spogliatomi di quegli abiti insudi- 
ciati, mi distesi lungo lungo su di un 
letto che avea morbide ed elastiche le 
materasse, e dormii per quattro buone ore 
e sognai le disgrazie del povero diavolo... 
siveeree» 3 € le punture delle zanzare, la 
qual cosa mi riscosse dal sonno, e non 
ucordandomi più dove fossì, mì era mos- 
so un’ altra volta per fu gire, come avea 
fatto in Massafra, È già l'orologio batte- 
va l'una pomerîdiana, ed io solo solo mi 
aggirava per la città, per osservarne gli 
edifizii, I palagi in Taranto sono come 
in Napoli, cioè, di quattro e cinque pia- 
ni. Gli abitanti che forse ascendono a 264000 
oltre de’forestieri, sono stivati nelle case 
come le sarde ne' tinacci. L'isoletta trop- 
po augusta a tanta moltitudine non per- 
mette allurgarsi d' avvantaggio, e Taran- 
to non ha che tre lunghe strade princi. 
pali sempre sporche e fangose— Vi sono 
infiniti vicoletti, ma il solo vederli ti 
stringe il cuore , ti toglie il respiro, poi- 
chè senza sole, senza luce, umidi squal- 
lidi, e larghi tre in quattro palmi, sono 
popolati da povere donne , mogli di pe- 
scatovi, alle quali lucono spaventevolmen- 
te gli occhi sotto una fronte ingiallita , 
hapno le guance smorte ed appassite, spe- 


tanta deformità sotto cuffiette o bervettinj 
bianchi, To le guardava con una certa 
compassione , quando intesi a gridare 
Indiziro! indietro ! Non si può passare! 
Indietro! indietro! Queste voci mi fece- 
ro sudar freddo, temendo di qualche al 
tra disgrazia. Ma in questo vidi fe femmine 
di un vicoletto che avea alle spalle, le 
quali caccravano up viaggiatore inesperto, 
che senza farsi prima misurar la pancia 
più larga di una botte, sconsigliatamente 
evasi introdotto in quel chiassofino , 0 vo 
Jendone uscir dalla parte opposta che fi 
viva in punta, il pover' uomo si munge- 
va come una mignatta, e sbuffava e sof- 
fiava, ed il volto gli si era fotto negro, 
poichè il sangue era tntto salito alla testa, 
come se fosse premuto sotto il torchio ; 
quando un urtone che gli venne dato da 
un facchino nei fianchi, lo distese bello 
e spedito come una grossa bestia 1n mezzo 
alla strada! 

In Taranto vidi fabbriche di tele e di 
pelli, e vi sì coltiva ogni sorte di arti, 
Vi sono buoni caffè, comodi alberghi , 
eccellenti trattorie , ed il fasto della no- 
biltà ugueglia quello della nostra Napoli. 
Visitai Ja cattediale di bella e magnifica 
architettura, e destà la mia sorpresa una 
cappella tutta in marmo, con altare di 
valore inestimabile , ornata di statue co- 
lossali in argento, e tutte disposte entro 
nicchie separate. Visitai ancora il gran- 
dioso edifizio del seminario , capace di 
trecento e più alunni ; l'ospedale militare 
e la fortezza della guernigione. — E già 
suonavano le quattro pomeridiane, discesi 
un'altra volta alla Doganella, e salito in 
barchetta , mi trassi alla Z'illa Capocela- 
fro. Dopo aver attraversati de’viali om- 
Deegalna da pergoleti, in mezzo a boschetti 
di leccio, di acacie e di altri alberi, sulla 
china di una bassa collinetta vidi innal- 
zarsi un edifizio di scelte forme, non'mol- 
to grande, ma che ispira in tutto eleganza 
e simmetria. Due leoni vi stanno come 
per guardarne l'ingresso , ed uno di essi 
mostra questo motto }atino , scritto in let- 
vere cubitali. = Si heic Adam peccasset, 
forsitan Deus ignosceret. Iscrizione molto 
adatta all'amenità di quei luoghi , alle de- 
lizie di quelle riviere , alla placidezza di 
quel mare, alla soavità di quel cielo! Ivi 
sono effigiati in marmo i più celebrati 
personaggi dell’antichità , ed è tanta la 
verità de’ lineamenti, la naturalezza delle 


. mosse , l'espressioni della fisonomia ; che 


non ti «pare già di esser in mezzo a sta- 


tue fredde insensate e senza vita, ma sib- | 


bene in mezzo a uomini i quali sembrano 
muoversi , abbracciarsi, addulorarsi ! In 
quelle sale incantate, in mezzo a tanti 


lata Ja testa, e le meschine nascondono’ 


miracoli dell'arte io notai sul mio tac- 
cuino un breve cenno storico sulla cità 
i Taranto, che trascrivo in parte, per 
soddisfar la curiosuà di taluni 1 quali uon 
si danno pace, se nel far La descrizione 
di un, paese, noù cominciano dai tenpi 
di Babilonia, degli Egizi, o della cele- 
bre guerra di Troja! 

Nel 546 i Greci s'impadronirono di Tu- 
ranto. Nel 549 cadde in potete del re 
Totila, Nel 552 fu assediata da Narsete. 
Nel dì 15 agosto del 927 la invasero i Sa- 
raceni, e quasi la distrussero, Dopo /o 
anni fu ristaurata per ordine dell’impera- 
dore Niceforo. Nel 1063 Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia e di Calabria la 
tolse ai Greci, Nel 1128 si rendè al conte 
Ruggiero. Re Ladislao fece contro di essa 
due spedizioni, la prima nel 1405 la se- 
conda nel 1406, ed in questo medesimo 
anno si sposò con Maria de Enquinco 
priucipessa di Taranto, giù vedova del 
principe Raimondo del Balzo Orsino, Sov- 
vertita la regina Giovanna dai suoi con- 
siglieri, cioè, da gente iuvidiosa del po- 
tere e delle mechezze di Gioannantonio‘ 
Orsino principe di Taranto , che era al- 


‘lora il primo barone del regno , gli mos- 


se guerra. Re Luduvico d'Angiò si mos- 
se contro di lui con 1500 cavalli, ma si 
morì in Calabria nel castello di Cosenza. 
Ferdinando 1° d'Aragona nel 1480 rese 
‘Taranto isola, tagliandovi un colle, ed 
Alfonso suo figo perfezionò 1° opera inco- 
minciata. Nel 1501 si rese a Consalvo Fer- 
nandes, detto il Gran Capitano. 1 Ta- 
rantini , come narra il Murator, gli op- 
posero viva resistenza , ma finalmente do- 
verono cedere , facendo pwma giurare a 
quel duce furibondo sull’ ostia consagrata 
di lasciare in libertà il duea di Calabria, 
chiamato Ferraute , figlio del Re T'ede- 
rico, Ma Consalvo nel cui cuore non en- 
trava il umor di Dio, ritenne prigione il 
duca con grande infamia del suo nome , 
e dopo qualche tempo l'inviò in lspagna, 
Taranto ebbe vescovo fin dall'anno 45 
della nostt’ era. Il primo fu detto Ama- 
siano, cui successe S, Cataldo padroue e 
protettore della città. (*) 

Venne la sera, e ritornai all'albergo. 
L'oste avea imbandita una buona tavola. 
Vini Sroena e squisiti, frutti di mare 
carni fresche di vitella, Pranzai con forte 
appetito, bevvi di quel nettare poderoso, 
€ così tutto accomodato come Dio volle 
mi riposai di buon'ora , per trasferirmi ‘in 
Lecce all'alba del nuovo giorno. 
FRANCESCO TRINCHENA. 


INDUSTRIA 


LE CARROZZE. 


Ai tempi di mezzo l'andare in carrozza 
tenevasi piacere e privilegio da regina. Le 
principesse ed altre grandi dame andavano 
attorno a feste ed a giostre portate in grop- 
pa da’ loro scudieri, Oltre di questo erano 
allora le vie tanto perverse, che picciolo 
benefizio poteva seguitare dalle carrozze ; 
e però solevasi viaggiare in cavalcate o na- 
vigando sui fiumi. 

Allorchè tra le dame di corte l'aver 
carrozza cominciò a farsi costume generale, 
parve alle ricche borghesi di procacciar- 
sene simigliantemente ; ma la nobiltà ne 
levò il rumor grande , e Filippo il Bello 
fu obbligato a reprimere tale presunzione 
con suo speciale decreto del 1294, il quale 
incomincia così: nessuna borghese avrà 
cocchio. 

Credesi che Mattia Corvino re d'Unghe- 
ria , quegli fusse che verso la fine del XV 


(*) Taranto fu come la sede della sapienza pi- 
tagorica. Ed erano infatti tarantini Archita , Icco, 
Zeusi, Apollodoro , Rintone che inventò la Tragi- 
camedia , e serisse 38 commedie, Scira che in- 
trodusse un novello genere di dramma , il quale 
dai greci istessi venne appellato Ziulico , e teo 
nîda, Metone , Cleante , e Stratone, poeti di una 
fama immortale. Tarantino fu del pari quell Ari- 
stosseno, le cui pitture miracolose formarono me- 
raviglia de’suoi tempi, e di cui leggiamo tre li- 
bri intitolati degli elementi armonici. Ed in tempi 
a noì più vicinì nel 1741 in Taranto ebbe i suoi 
natali quel divino ingegno di Paisicllo , del quale 
non sappiam dire, se debbasi nei suoi infiniti ca- 
pilavori ammirar l’estro, Poriginalità, e la fer- 
tilità d'invenzione straordinaria; o la felicità di 
trovar motivi nuovi e naturali; unita ad una gra- 
zia e ad una freschezza di melodia , da superar 
tuiti i compositori che lo precederono , ed esser 
modello di tutti quelli che vennero dopo di lui. 
Egli però è certo che Paisiello vigoroso patelico 
e spesso terribile e sublime nel genere serio; gaio, 
naturale , grazioso , leggiadro nel bullo , pittore» 
sco negli accompagnamenti, e variato ne’ verzi 
delle sue melodie , fu superiore all'arte sua , fu 
la delizia dell'Europa , che ancor rip te i di lui 
soavi concenti, 


| 
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| 


} 


secolo ‘divisò di aggiungere il ciclo alle 
carrozze state tonute sido a quell'ora sco» 
perte. L' uso de' cristalli ebbe comincia» 
mento in alia, ed italiana pure è la de- 
rivazione della Voce carrozza, che viene 
da carroccio. 

Gli uomini mon osarono per lungo tempo 
di mostrarsi in carrozza. Sotto l'rancesco 
I. un Giovanni di Laval Bois Dauphine 
non potendo cavalcare, come a colui che 
assai disadatlo era 6 corpacciuto, ottenne 
licenza di giovarsi di quella donnosca co- 
modità ; ed indi a poco gl'infermi, i veo- 
chi ed i damerini ne seguitarono l' esem- 
pio. AI 1563 a tale pervenuto era il lusso 
di addobbare le carrozze che il parlamento 
di Francia pose partito #'inibirne l'uso. 
Eppure l' insieme di quelle era d'ordina- 
rio di fattura barocca, ed i sedili, Ja cassa, 
i fondi, la custodia malissimo assestati, sì 
che vi si stava entro non molto ad agio. 

Di queste anticaglie non se ne veggono 
più. La carrozza del Lord major a Lone 
dra costruita al tempo della regina Elisa- 
betta, quella del comune appresso noi cd 
altro simiglianti sono ora le sole reliquie 
della magnificenza de' secoli passati, 

( compendiuto dal mag: pittor:) 
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Considerazioni intorto ad una inferriata 
riguardata come superficie , ovvero la 
convidale di FVallis 'e le sue sezioni 
piane, dell’architetto Vincenzo Antonio 
Hora Napoli pe’ tipi della Minerva 
1835, 


In un secolo delirante com’ è il nostro, 
in cui Ja maggior parte dei giovani di al- 
tro non si travaglia che di escogitare c 
e risolvere sciarade e logogrifi , fa ma- 
raviglia che vi sia chi per mera curiosità 
veggendo una inferriata, prenda a rumi- 
nare in che modo si potesse surrogar linee 
matematiche alle spranghe di ferro ; e dar 
loro continuità, ed investigar di qual na- 
tura fosse , e se delle già note indicarne 
la emergente superficie. Il perchè lode» . 
vole dovrà tornare all'architetto Rossi una 
siffatta disquisizione nata com'egli dice da 
un semplice evento, e condotta innanzi 
da quella insaziabile brama del vero, che 
contraddistingue i fervidi cultori delle 
scienze. 

L'autore si è ingegnato di ridurre primo la 
inferriata a superficie matematica, e quin» 
di in essa ravvisando la conoidale di Wal. 
lis, risolve alquanti problemi di geometria 
descrittiva ;, ricerca le sezioni piane , di 
cui sia capace la superficie medesima, 
classificandole in gruppi, generi, specie 
e varietà; determina ji piani secanl che 
producono le curve di ciascun gruppo, 
genere e specie, e rileva ancora come 
esse si trasformano l'una nell’ alua, E 
perciocchè stolta è la gloria di qualunque 
scrittore , se il suo dettato lungi di arre- 
care una qualche utilità , s: vistringa nei 
soli termini di un’ astratta speculazione , 
egli accomada le sue teoriche a varie cose 
spettanti all'architettura e le clepsidre. E 
però dirai commendevole il suo libro, tra 
perchè ivi bellamente trovi snocciolate 
tante quistioni importanti , e perchè una 
severa applicazione delle generali teoriche 
dell’ algebra , del calcolo ec. vi scorgì, La 
qual cosa agli studiosi ed a' cultori delle 
scienze matematiche approdar dee non poco. 
E noi sinceramente ce ne congratnliamo 
cou l’autore, 

FRANCESCO SAVERIO CORRERA, 


IA 


SAGGio DI METEOROLOGIA , di Giacomo 
Maria Puci, 


Fra i fenomeniesterni cho hanno richia- 
mato in ogni tempo l'attenzione degli vo- 
mini son da numerarsi le JMefeore, non 
solo perchè sorprendenti ed interessanti , 
sia pel diletto che procurano , 0 pe' van- 
taggi o nocumenti che arrecano o pel ter- 
roie che incutono , ma perchè rivelano 
la grandezza e la sublimità dell’ ordine fi- 
sico, che presiede all'economia del nostro 
globo. Hauno essi somministrato ognora ma- 
teria alle indagini dedotti, gli sforzi dei 
quali però non sono stati sempre coronati 
da felici visultamenti; perciocchè ben lungi 
dal ripetere i fenomeni naturali dall'azio- 
ne di molle c varie cause diversamente 
cospiranti al loro producimento, songsi sem- 
pre considerati came effetti di poche for- 
zo isolatamente agenti. Un ervore tanto fu- 
nesto allo studio delle meteore ha fatto 
st che questo importante ramo dello sci- 
bile umano si vegga trattato nolle opere 
d'insegnamento come un'appendice della 
fisica. Questa colpa è non solo agli anti- 


E ssi 
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chi ma anche aj moderni imputabile, e 
fra costoro specialmente agli oltramontani. 
Il solo che non l'abbia con loro divisa è 
un rinomato professore della nostra ca- 
pitalo in fatto di scienze naturali, Col suo 
faggio di Meteorologia , dedicato al fi. 
gliuolo dell'illustre autore della scienza 
legislativa, il dottor Giacomo Maria Paci 
non solo offre al colto pubblico la più dif. 
fusa e completa istituzione di questa scien» 
za che sia finora venuta in luce in Euro- 
a, ma prova che la Meteorologia lungi 
dall'essere una scienza elementare o dal 
far parte della fisica, non sin che una séien» 
za di applicazione di questa e della chi. 
mica. Addetto infatti V autore da più an- 
ni all'insegoamento delle due cennate scien» 
ze, ha impreso questo lavoro per presen- 
tare i suoi allievi della più vasta applica- 
zione delle teoriche fisico — chimiche ad 
una classe di fenomeni importanti insieme 
e trascurati. 

L'ordine ch'egli serba è il seguente. 
Distingue le meteore in atmosferiche , lun 
minosc , igneo ed acquose. Compreude nel 
la prima specie le modificazioni rutte del- 
l'atmosfera, la temperatura, i vapori, l’e- 
lertricità atmosferica ed i venti, per in- 
dicare la direzione e la forza de'quali, de- 
serive due istramenti , 1 anemoscopio e 
VP anemometro, e ne addita gli usi, Ripo- 
ne nella seconda specie l’iride o arco-ba- 
leno , gli aloni, il parelio od antelio , le 
paraseleni è il miraggio o fata-morgana, 
che distingue in terrestre, acquosa, ag- 
quosa aerea, ed aerea ; e la pscudo-apo 
teosi, Ammette nella terza specie il fulmi- 
ne, le stelle cadenti, quelle di S. Elmo, 
altrimenti denominate Castore e Polluce, 
i fuochi tambenti, l'aurora boreale, la bo- 
lide , gli acroliti, le piogge misteriose , 
ed i fuochi fatui, Dopo di essersi molto 
diffuso sul fulmine , passa a descrivere il 
parafulmine. Novera infine nella quarta spe- 
cie la rugiada e "1 sereno , la brinata , la 
nebbia, le nubi, la pioggia, il gelo o ghiac- 
cio, la neve, la grandine, il turbine e la 
tromba marina o tifone, Gli articoli sulla 
pioggia e sulla grabdine sono rispettiva» 
nente seguiti da quelli sul pluviometro , 
e sul paragrandine; ed un’ appendice re- 
lativa ai tremuoti ed ai vulcani compie 
l' opora. : 

Dopo di aver esposto di ogni meteora Îe 
osservazioni passa a fare di essa la più e- 
satta descrizione ; ed addotte tutte le ipo- 
tesi immaginate per darne ragione , gio- 
vandosi delle più recenti nozioni fisico- 
chimiche, ne dà la vera o la più plausibile 
spiegazione, E così che mentre il nostro 
autore espone nel suo vero ed ampio 4- 
spetto la scienza , ne fa anche l' istoria ; 
ed aspergendo all'uopo la sua opera d'una 
vasta e prezinsa erudizione, giustifica ad 
un tempo i classici greci e latini dell'im- 
putazione di superstiziosa credulità ad essi 
data dagli stessi loro ammiratori per aver 
fatto menzione ne' loro capolavori de’ feno- 
meni meteorologici, e prova ad evidenza 
inutilità delle belle lettere dalle scien 
ze disgiunte. 

L'espressione delle idee risente tutta 
l’ influenza dell'ordine che regna uella 
loro successione. Lo stile quindi dell au- 
tore è metodico , chiaro e preciso, e qual 
si conviene ad un' opera destinata per la 
pubblica istruzione. 

Attesi questi pregi, che rendono l'opera 
sommatmente onorifica per l' Italia, e spe- 
cialmente pel nostro regno, facciam voti 
che voglia il suo autore con qualche al- 
tra sua produzione istruire la nostra g.oven- 
tù nella Fisica di cui s1 è abilmente giovato 
per metter la scienza di cui si tratta nel 
suo più gran giorno ; sentendosene viva 
mente il bisogno ad onta delle più accre- 
ditate opere, che per provvedervi ci per- 
vengono tutto giorno dallo straniero. 


de - IL, 


POESIA 


L'egregio cavaliere Agnello Carfora , giudice 
della gran corle civile di Napoli, in mezzo alle 
moltiplici cure della magistratura , ond’ è affati- 
calo,, sa rendersi amabile ancora con le sue poo- 
tie. E guari tempo, che noi lo conoscevamo come 
Sorbilo cultore delle muso latine, e grazioso poeta 
nel nostro patrio dialetto. — Noi ne riportiam due 
sonelti, di cui pev la comune intelligenza, giova 
esplicare argomento, Il primo fu composto in oc- 
casione di tn ringraziamento che l'autore faceva 
alla Maestà di Mavia Isabella, nostra amatissima 
reina, la quale gli avea fatto dono della sua nuova 
ed applauditissima opera intitolata l' Esistenza me- 
ditata: questo dono fu la conseguenza di una poe- 
sia fatta in onor del Roe, la quale il poeta le a- 
veva oilerita.—]l secondo venne ultimamente det- 
tato all’ improvviso in occasione dell'arrivo di S. 
M. Ferdinando II." — Qmettiamo di farne ravvisare 
le hellezzo, potendole arguire chi legge, 
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SONETTO I. 


L’umil mio carmo a To quasi per gioco, 
Donna regal d'ogni bell’arie amante; 

Jo profferiva in umido sembiante, 
Come chi dona e sa di donar poco: 

Ma tud'un guardo Ponorasti, e il foco 
Del misero mio genio a Te d' innante 
Di nova luce apparve sfolgorante, 

Nè fra tuoi premî gli negasti un loco, 

Or nel tuo libro, o generosa, imparo 
Cha appo te la Colonna e la Varano, 
Son quai stelle dinnanzi al sol più chiaro; 

Che sei la gloria della nostra etade, 
E che sì grande è il don della Tua mano 
Quanta de’ versi miei la povertade. 


SONETTO IL 


Alla spiaggia aspeltante alfine arriva 
D'ore più liete l’ungelo foriero ; 
Odi, odi o Re, mille festosi evviva 
Dolce compenso al tuo paterno impero. 
Quando dell’ Istro, e della Senna 16 riva 
‘Tuo nome avcompagnò plauso sincero 
Di egregi fatti, il popol tuo gioiva, 
Scherno un tempo, ora invidia allo straniero. 
Signor, quante città, quanti costumi 
Genti e leggi ammirando non vedesti 
E nuovi cieli, e terre, e mari, e fiumi? 
Ma certo non si offerse al guardo tuo 
( E allor tua vera gloria comprendesti ) 
Un popol come noi, fido al Re suo — 


Alla Signorina. ...... 


Pari a rosa pallidetta 
Che uel sen di april si posa, 
E s' innalza orgogliosetta 
Sopra i fiori ad imperar, 
Tal io vidi un’ altra Rosa 
Che m' apprese a palpitar. 


Ora, l'amo, e la mia vita 
E dolcissima speranza, 
La sua immagine gradita 
Mi sta viva in mente ognor, 
E per me soltanto avanza 
La delizia dell' amor. 


Quando mesto a lei d' accanto 
Un pensier turbommi il core, 
Se la hella sciolse un canto 
La mestizia si calmò, 

E il pensiero del dolore 
In contento si cangiò. 


Ella è vaga, e pari al viso 

gentil pietosa l’alma: 
Come un fior di paradiso , 
Come un angiol di beltà , 
Ame arreca quella calma 
Che soltanto in ciel si dà. 


Bella vergine adorata 
A te arrida il cielo ognora, 
La tua vita immacolata 
Sia purissimo gioir, 
Nè il tuo viso che innamora 
Mai si vegga impallidir. 
E se tristi i giorni miei 
Debba vivere nel duoJo, 
lo veder che lieta sei 
Men dolente allor sarò , 
E un sorriso di consuolo 
Nel dolore io schiuderò. 
1, DE CESARE. 


NOVELLA 


L’ EREMITA DEL SALVADORE 
I 


N più bel dono del cielo è l’in- 
nocenza , ma essa è senza difesa 
contro il lusinghevole veleno del- 
la seduzione. 


Brnon. 


Sono già molti anni che negli Apruzzi 
viveva un uomo per nome Roberto , so- 
praintendente quivi ai beni di nobile fami- 
glia che in Napoli dimorava, Egli era di 
età matura , lieto del suo mezzano stato; 
e solamente accoravalo la perdita che la 
figliuola sua avea sostenuta della madre 
ed egli della diletta compagna. Dal punto 
che costei fece fine al suo vivere ogni af- 
fetto ei nella prima poneva, godendo ve- 
derla crescere alle sue speranze, — Olim- 
pia era la più vaga montanara di que’luo- 
ghi. Di cuore schietto siccome il fiore di 
quelle balze, d'animo puro come 1° aura 
spirante sulle montagne. I pastori assimi- 
gliavano la bianchezza di lei alla neve 
de’toro monti, il sereno dell'azzurrina pu- 
pilla a quello d’una sera di primavera, il 
colore de’capelli ai raggi estremi del sole, 
e l'incarnato delle guance alle rosate nubi 
che accompagnano l’ aurora. Giunta però 
al diciottesimo anno di sua età non fu 


più qual'era, I shoi occhi perdettero la 
vivacità e divennoro languidi , il viso gi 
scolorò e la montanina rosa cospargendesi 
di pallore pareva dover invizzirsi nel mat- 
tino della vita, Un segreto desiderio insi» 
nuatosele nel petto la consumava ne’ suoi 
primi anni; sì che dechinando di giorno 
ìn giorno sembrava volere portar seco nel» 
la tomba il suo mistero. Ma che era esso 
mai se non amore? Sì, ella amava, ma 
non sapeva decidersi ad aprire il cuore 
suo. E come potealo se la madre le era 
stuta rapita! Quell’essere che sorride alte 
leggeiezze della nostra infanzia, che ci 
guida ne' difficili passi della giovinezza e 
che nella cui matura ci alleggia le pene 
del lavoro, che ci consiglia sempre alla 
vittà, che ci scorge nel più profondo del 
cuore e che infine ognora con ridente 
viso ascolta i nostri trascorsi ed accoglie nel 
seno le lagrime edi sospiri di amore! 
Ruberto soveuti volte aveala richiesta della 
cagione del cordoglio di lei, l'avea inuni- 
mata ad aprirgli, quale che si fosse lu 
passione chu consumavala, facendole tra- 
vedere un raggio di speranza, — ma tutto fu 
indarno. Sia che il piglio d'un uomo è sem- 
pre alcun che di austero , sia che il pu- 
dore ripugni alla differenza del sesso una 
giovinetta , per quanto ella lo amasse , di 
rado confidasi ad un padre—Era una sera 
d'inverno e la volta del cielo tutta di bian- 
chi uuvoloni coprivusi. Olimpia schiude 
le imposte d'una finestra e volge intor- 
no uno sguardo ; ma il vento che forte sof- 
fiava le spinge contro il viso alcuni grossi 
fiocchi di neve allora cominciata a cadere; 
ella rienwa, si turba e mette un sospiro! 
Durapie quella sera fu più che non mai 
pensierosa ed allora che suo padre stava 
per henedirla , una interna commozione le 
riompì gli occhi di lagrime ed il cuore 
patcralo volere scoppiare per insolita am- 
ascia, Roberto accortosene le ne fece pa- 
rola, Ella era per palesargli tutto, ma 
un raggio di luna fattosi il passaggio tra- 
mezzo le nubi le risplendè nel viso, e fu 
come talismano possente. Olimpia in un 
attimo si serenò e non ricambiò il padre 
che d' una vaga risposta. Quindi ritiratasi 
nella sua camera aprì di nuovo l’inve- 
triata e sorrise in veder dissipata la pro- 
cella ed il cielo presso che sereno, — Il 
mattino spuntò bello e ridente , ma per 
Roberto fu il più tristo che si avesse mai! — 
La figliuola sua più non era in casal...» 
Olimpia viveva nella solitudine, ignota 
come il fiore del deserta ; ma il grido della 
sua bellezza simile al profumo di quello 
che traportato sopra l’ale de'venticelli so- 
venti lo scopre al viandante invitandolo 
a coglierlo, venne a svelarla ad Eduardo, 
Era costuì il giovane signore del quale alle 
facoltà Roberto sopraintendeva. Dal pun- 
to ch'ei la vide fermò in cuor suo di pos- 
sederla, nè ad altro attese che ad insi- 
nuarle un affetto conforme alle brame sue. 
La fangiulla lasingata dalle premure di 
lui si lasciò viucere a quelle insidie, non 
misurò la distanza che partivala dall'uo- 
mo de' suoi pensieri, se pure 1’ amore 
conosce distanze, e si abbandonò a tutta 
la forza di quella potenza invisibile che 
verso di Eduardo la strascinava. Ma l’eb- 
brezza della passione non ebbe che la du- 
rata di un sogno, dal quale fu dolorasissimo 
destarsi, Eduardo, che molto non penò 
a vincere un’ innocente creatura ignara af- 
fatto del mondo , aggiunto il suo scopo, 
divisò un viaggio c la menò con secu per 
averla a suo agio. E siccome egli face- 
vasi credere già lungi, ed era stato un 
arcano il sun amore con Olimpia, così 
niuno potè sospettare di lui allora che co- 
stei scomparve, Roberto fu il più gramo 
uomo del mondo quando più non rinven- 
ne la figliuola. Dapprima non trascurò 
mezzi per chiavirsi del caso di lei, quin- 
di Ia pianse perduta e da ultimo anche e- 
gli disparve nè più alcuna nuova se ne 
cbbe mai. Olimpia intanto che nel deli. 
1io della passione erasi di buon grado con- 
fidata all'uomo che la tradiva , sopra di 
una terra straniera sentiva l'errore d' un 
istante , il peso del suo stato! Non più 
ravvisava in Eduardo l’affettuoso amaute 
che le si presentava misteriosamente e l’in- 
cantava co’ suoi dolci e lusinglevoli ma. 
di; ma un sedutiore che facevasi beffe 
della sua vittima e la sprezzava! Poi che 
ebbe durato we anni in tal modo, reu- 
dutasi giù troppo increscevoJe ad Eduar- 
do , fn da ]ui rimenata in patria. Ma que’ 
luoghi che dappertutto le riducevano a 
mente la sua colpa, Ja perdita di un te- 
nero padre ch'ella teneva morto, le mi- 
sero orrore sì che volle fuggirlì. L'oro però 
che ancora rimanevale bentosto fu esau- 
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rito ; e Ja diserta e sola sulla terra, vi- 
desi ridotta a mendicare dd a riniettarsi 
sul sentiero della colpa per serbare gli 
avanzi di una mizerevole vita. — Ma chia 
erasi petitita ; e mendicd! 

HI. 

Era una notte dell'autunno del 17..; ine 
torno a sette anni dopo di quella che nel 
suo velo involse Ja fuga di Olimpia, La 
luna splendeva tuita intera in un limpidu 
Campo azzurro ) un soave orezzo grave 
del profumo che nell’ore notturne si leva 
dal calice de'fiori piacevolmente spirava ; 
e mentre la matura tutta sembrava sorri- 
dere alla nostra terra nella più deliziosa 
armonia , sc gli aguardi drizzavausi al Ve- 
suvio ; l'animo erane preso di orrore; ma 
di quell’orrore, quasi direi, dilettevole e 
che nell'animo induce una sensazione biz- 
zasra , mista di spavento e di piacere, Più 
lave di fuoco sboccavano della cima del 
vulcano e discorrevano serpeggiando g:ù 
pel peudio ; una colonna di denso fumo 
ergevasi a perpendicolo come un pentace 
chio sur un cappello a punto e che pa- 
reva di tratto in tratto rischiarata da nul- 
le lucide sciutille , le quali altro non e- 
tano che enormi massi d'ignee materie 
levatesi a furia nell'aria e ricadenti a 
piaabo, o descriventi una punobola che 

unge recavale a rotolarsi sulle fulde, In- 
uumerevoli turbe intanto , che compone- 
vansi di ogni ordine dì gente , per essere 
più da presso all'eruzione, in frotta od alla 
spicciolata a quella volta muovevano, Sì 
che per tutti 1 viottoli e gli arenosi sen- 
tieri che menanio in vetta al monte , ve- 
devansi inerpicare al lume di grosse faci , 
non ostante vi fosse il raggio della luna, 
molti stfanieri colù concorrenti tutti, cu- 
riosi ad osservare, naturalisti ad indagare, 
mendichi ad accattare , ciarlatani a ven- 
dere fe loro parole, e fa più parte bieto- 
loni spinti dal solo desiderio di poter poi 
dire; vi fui! Ma pure nè i ripetuli scoppi 
che sempre più forte gli uni agli altri 
succedevansi e facevano tremare così fat- 
tamente il monte che sembrava volere 
scrollarsi dalle radici, nè la pioggia di 
massi che ad ognora aumentava avevano 
terrore bastante per rimuovere il vecchio 
eremita dalle sue meditazioni. Egli stavasi 
poggiato sul davanzale d'un finestrino del 
romitaggio , di quello che tuttora esiste 
sulla picciola spianata, come la chiamano, 
del Salvadore , ch'è il punto più adatto 
a vedere da lungi sul Vesuvio. La luna 
che lui irradiava del suo raggio , cresce» 
vagli mestizia doppiando il pallore delle 
scarne guance e ficendogli sembrare quasi 
d'argento la lunga barba che terminavasi 
in punta, In quella ch' egli stava in tale 
positura alcune figure umane se gli mo- 
siravano d'ora in ora da lontano simili ad 
ombre sperticate ed arrestavano i suoi 
sguardi. Tra queste una ne avea che at- 
tirò anche un istante il suo peusiero, Ella 
era una poverella che ad alta voce im- 

lorava Palirui pietà. Il vecchio la vide, 
ù udì , e parve tmbato alquanto da una 
idea che se gli affacciava alla mente ; ma 
quella bentosto non fu più in distanza da 
essere intesa, ed egli riprese la sua cal- 
ma. Non erano però scorsi che pochi istar- 
ti quando udì il rombo di gente che alla sua 
volta traeva. Coloro adducevano una men- 
dica che caduta nella via per sasso rotolatole 
addosso era rimasa quasi schiacciata e pochi 
segni dava più di vita,E non essendo abiltazio- 
ne dove cercare soccorsi, la traporlavano 
all’ eremita, Appena costui ebbela veduta 
la ravvisò tosto alle vestì per quella della 
quale avea udito la voce: ma quando se 
le fece dappresso per soccorrerla, | affisa 
con premura, il suo cnore batte forte, sia 
un istante sospeso , non è più dubbio. .. 
è dessa. L'eremita là riconosciuta. Egli 
si stringe al seno ln morente figliuola.. O- 
limpia ! Ella lo vede, gli tende le mani 
ne implora la benedizione e resta quasi 
che morta. Intanto tra la ragunata che se 
l'era fatta d' intorno cacciavasi un uomo 
per apprendere che fosse; costui la vede, 
mette un grido e cerca sottrarsi a quello 
spettacolo. — Olimpia si riscuote, i suoi 
lineamenti si alterano alla vista di colui e 
quindi si volge al padre, glielo addita e 
spira quasi dicendo — perdono ! Roberto è 
conosciuto in quel punto il mistero di più 
anni, egli è scoperto in Eduarda il rapi. 
tore di sua figlia. Eduardo si toglie da 
quel luogo , e porgendo il braccio ad 
una dama inglese, cerca nella compagnia 
di costei di soffogare le voci del rimorso. 
Il giorno appresso l' eremita era preso da 
inferntità che lo conduceva alla tomba, 
ed Eduardo moriva di un colpo di pistola 
ricevuto in duello dal marito di quella 
dama! Luic} Curion. 
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BIOGRAFIA. . 
GIOVANNI PAESIELLO. 


Hi di 9 maggio dell’ anno 1741 nasceva 
nella città di Taranto Giovanni Paesiello da 
Francesco, e da Grazia Fogiale. Suo padre, 
che fa di condizione maniscalco , scorgen- 
dolo osato di non ordinario ingegno fermò 
indirizzario per il cammino delle lettere; 
$î perchè essendo ancora fancinllo inviollo 
alle scosle dei padri Gesuifi, Tvi il giova- 
retto Paesielto sbbo opportunità d'addimo. 
strare 11 suo genio per quell’ arte, che poi 
il dovea rendere sì chiaro, Nelle festività, 
che i padri gesuiti celebravano nel loro 0- 
ratorio egli cantava le lezioni dell'uffizio con 
tnnta bella grazia, 0 pieghevolezza di voce, 
ch'era l'ammirazione di tutti.Onde Carlo Re 
sta, che as Inva con fama di eccellente teno- 
re aveuilolo udito cantare gli pose tanto a- 
mots che il prese ad ammaestrare nei prit= 
cipi della imusion di nascosto dei suoi go- 
nitori, i quali «i avevano fiso in mente che il 
lor figlinofo doveva essero avvocato, Trasse 
fl giovanetto molta utilità dalfe fezioni 
del Resta, il quale veggendo quanto del 
suo discepolo si avesse a sperare, sollecitò 

‘il padre di dai a volere abbandonare il pro- 
potimento che avea, e a lasciar libero il fi- 
glivolo a segnitave quell’ arte in cui già 
dava bellissime speranze. Ed invero il pa- 
dre mosso dalle persuasioni del Resta nel 
1754 condusse il giovanetto in Napoli, 
e rinchiuselo nel collegio di musica di 
S. ‘Onofrio. Toccò al Pacsiello la ventura 
di avere a maestro il celebre Francesco 
Durante, sotto la disciplina del quale stu- 
did msino all'anno 1956, quando il Du- 
vinte da intti amaramente rimpianto mo- 
rissi. Dopo il qual tempo ebbe u maestro 
il Contumaci seguace della scuola del Du- 
rante, TI Paesiello educato tra tanti belli 
esempii ebbe sempre nel cuore un caldis- 
suno desiderio di emulare la gloria dei 
suoi maestri. Ed invero metteva ogni studio 
per entrare innanzi a tutti i suoi compa- 
gni, sicchè in assai fresca età egli si dette 
a comporre uel collegio messe ed altre 
opere che gli tornarono a grande onore, È 
tanta fama seppe spargere di se che appena 
uscito dicollegio nell’anno 1763 fuchiamato 
a Bologna a scrivere per il teatro Marsigli. 
Ivi il giovane maestro colse il primo tri- 
onto nell'arte sua, mettendo in musica due 
drammi del Goldoni che grandemente piac- 
quero: Di Bologna poi passò a scrivere 

«per il teatro di Modena, e da questo a 

quello di Parma, e dal teatro di Parma 

a quello di Roma. Îl Paesiello per que- 

ste sue opere si ebbe dappertutto moltissimi 
plausi, e giàil sno nome grandeggiava rive- 
rito in Italia, cd oliremonti; ma gli restava 
ancora a correre il difficilissimo campo, 
che presentavagli il teatro napolitano. Na- 
poli, la terra ispiratrice di dolcissime me- 

Isae. vantava a quel tempo eletta schiera 

di valorosi maestri di musica, E però il 
Paesiello senza perdersi di animo al nome 

dei Leo, dei Pergolesi, dei Sacchinì dei 

Piccinni, e dei Jommelli, butto pieno di 

rispetto per que'sommi venne a tentare il 

difficilissimo aringo, Scrisse due opere, La 

PFedova di bel genio, e le’ mbroglie delle 
Fajasse che furono abbastanze lodate; ed 

indi a poi pose in musica il F'urfunte male 
accorto, e l'Idolo cinese melodrammi gio» 
cosi cl’ ebbero felicissimo successo, Inse- 
guito il Paesiello richiesto da per ogni dove 
fa a Milano a Roma e a Madena scriven- 
do molte musiche in ciascun paese. “Egli 
si aveva di già acquistata la palma tra tutti 

i maestri del suo tempo; tutte le corti di 
Europa desideravano di aver loro d'appres- 

spo questo sommo. La corte di Londra il 
sollecitava a portarsi colà. Ma Paesiello ri- 
cusò quell’invito c andò in Russia da Cate- 
rina IL che avevagli fatte caldissime istan- 
ze.Fu il Paesiello da quella corte onorevol- 
wente ricevuto, e trascelto a maestro della 
gran Duchessa Maria Fedrowna, che fu 
poi imperatrice maglie «dè Paolo I. Egli 
stette per nove anni in Russia scrivendo 
dieci musiche per il teatro di corte; dopo 
il qual tempo desiderando tornare in Na- 
poli ripieno di onori partissi di quella corte, 

Nel suo viaggio richiesto dal re di Po- 

lonia pose in musica a Varsavia l’ orato- 
rio di Metastasio, la passione; a Vienna 
Giuseppe II. volle che scrivesse il Re Te- 
v'oroy del Carti, e gli componesse do- 
dici sinfonie. Tornò infine il Paesiello ia 
Napoli, alla terra dei suoi studi, che pre- 
sentavagli tante care ricordanze, e scrisse. 
gran copia di musiche, ma tra le altre com- 
, pose la Nina pazza per amore che dagl’in- 
tendenti vien detta capo lavoro dell'arte 
e che sola basterebbe a render immortale 

il maestro che la scrisse. 
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Poesiello se ne stiva in Napoli da tutti 
onorato, era muestro della Real Cappella 
e camera, e insignito dell'ordine delle due 
Sicilie. Egli si pensava d'esser giunto il 
tempo di poter godere delle sue fatiche, 
ma la morte subitamente venne a sperdere 
queste speranze. Avendo egli di già var- 
cato il settantesimo anno , travagliato da 
un mal di fegato il dì 5 giugno alle ore 
nove del mattino dell'anno 1616 nel rim- 
pianto di tutti passò di questa vita. Il suo 
corpo fu seppellito con solenni funerali 
nella congregazione del terzo Ordino ac- 
canto a S. Maria della Nuova. 

Il Paesiello fu membro di moltissime 
accademie, scrisse per tuito il tempo del- 
la sua vita da 70 musiche tutte gran- 
demente applaudite; egli migliorò la mu- 
sica italiana, € fu riverito in Italia c ono- 
rato dallo straniero; e il sno nome sarà in 
ogni tempo per i napolitani una gloria. 

I. DE CESARE. 


COSE DIVERSE 


STRANO MODO DI PRENDERE LE ANITRE 
SELVATICHE. 


In alcuni paesi si prendono le anitre per 
un trovato spezioso assai. Si fanno galleg- 
per sopra gli stagni dove soglionsi posare 
e anitre dello ignatte rovesoiate ovvero 
dei calchassi (*), appresso a' quali quegli 
uccelli si affannano a nuotare senza sospet- 
to. Allora i cacciatori vi si gettano a nuoto, 
nascondono i loro capi in quelle pignatte o 
calebassi; e per alcuni buchi stanno a ve- 
dere nello stagno per muoversi a voglia 
loro. Giunti appresso ad una delle anitre, 
il nuotatore }a stringe fortemente pei pie- 
di, la fa tuffare, gli torce francamente 
il collo senza darle tempo che dibbatta 
le ali; e poi se l’annoda alla cintura, Le 
compagne delle apitre non hanno un dub- 
bio al mondo e di là a pochi istanti quante 
ce ne capitano in sullo stagno , tante ne. 
spariscono. 


VARIETÀ 


IL TABACCO, | 


La parola Tabacco appartiene alle lin 
gue di IIaiti e di S. Domingo, -e la sua 
pianta che è originaria dell’ isola di Ta- 
bago vien clitamato Yetel dei messicani, 
Sagri dai peruviani, e Peluen dai brasi- 
liani, e dagli abitanti della Florida. Ge- 
neralmente la si trova dovunque: l° araba 
coltivala nei suoi deserti, e l'europeo ma- 
ravigliato la vede germogliare nell’ India, 
nella China e nel Giappone. Nè cià basta: 
gli abitatori dei tropici, quelli dei poli, 
il negro , il lappone , il selvaggio, e 
l'uomo civilizzato tutti ne fanno la loro 
delizia, e il suo uso diventa di una ne- 
cessità così indispensabile allorchè se ne è 
contratta l'abitudine, che il miserabile 
sopporta piuttosto la privazione del pane 
che quella di tal sostanza, e i pazzi spe- 
cialmente amano con furore i tabacco da 
naso. Fu il cavalier Ragliff inglese che il 
primo recò in Europa i tabacco, e tanto- 
sto comparve, tantosto trovò da per tutto de 
gli ammiratori i quali Jo adoperarono qual 
salutare medicamento , o diedersi a gustar- 
ne il sapore in tante diverse maniere, Per 
esempio , gli alemanni , i svedesi, i po- 
Jacchi lo trovarona eccellente masticandolo 
come masticasi il Betel presso gli orien- 
tali ; i fiamminghi, gli olaudesi, gli sviz- 
zeri goderono in fumandolo , e i francesi, 
e gli italiani scagliaronsi a braccia aperte 
sulle tabacchiere , mentre non è che in 
questo secolo, che generalizzossi tra noi 
l'uso del tabacco da fumo, e che s'in- 
trodusse fta' marinai, soldati, e fralle genti 
del popolo il metodo, più degli altri re- 
cente , di masticarlo. Ora mi sia permes- 
so dire alcun che dei due primi come quel- 
li che sono maggiormente in voga. Gran- 
dissimo è il consumo del tabacco da fu- 
mo, è più dei sigari che i nostri Fa- 
shionables nno preferito la Pipa , gran- 
dissimo perciò il numero dei consumatori 
che a dispetto dei cartelli « Sigrori qui 
non si puma » nelle vie, nei caffè, nei 
bigliardi , nei negozi , nelle vetture , e qua- 
sichè dovunque fumano'a lor bell’ agio , 
è vanno a poco a poco trionfando degli 
antichi pregiudizi, Solo il bel sesso si mo- 
stra loro ancora avverso ( salvo alcune fe- 
mine che fumano quali altrettante cosac- 
che ). Ma che direbbero queste delicate 
signorine vedendo nell’ olanda, nella spa- 
gna, néi paesi Bassi le donne fumare esse 
pure il sigaro giornaliero , e sapendo che 


(*) Specie di zucca americana, 
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negli Marem dell'Asia quelle belle schin- 
ve assaporano la lunga pipa prima di of- 
frivla a-chicchessia P La ta acchicra , pro- 
prietà quasi che esclusiva dell'e ma. 
tura , oltre nl daro una eerta iden di so- 
dezza a chi l’adopera offre ben altre ri- 
sorte, E non è forse un bel comodo per 
chi brama sapere i fatti altrui quello di 
potere per suo mezzo intavolare il discor- 
so con Tizio e con Sempronio ; e tenen- 
done una, colla presa di Varsavia, di Ai- 
geri, di Anversa , e che so'io, trarre qual- 
che gonzo a parlare di politica, e sentire 
così in qual medo la pensa?.... Tacciasi: 
il giornalista m'impone silenzio , ed io ob- 
bedisco aggiungendo solo, che è ridicolo 
chi fa uso del tabacco come suol dirsi per 
consenso , per fare ammirare la bellezza 
della pipa , della borsa, dell’astuccio , e- 
gualmente che per mostrare ad ogni istante 
la scattola d’argento, o d'aro; e che io 
mi trovo hen contento per non essermi vo- 
lontariamente addossato uu simil dazio e 
una simil servitù. N. 


ANEDDOTO 


La giovane Cecilia trneva i giorni fin 
dalla infanzia in un Monastero di Parigi, 
Quelle suore e sua madre le dicevano sem- 
pre che ne sarebbe uscita, quando passasse 
a nozze, Giuntala gentile a tre lustri, vien 
messa fuori, senza che però le si faccia mot- 
to di nozze. Pure la frequenza de’ merciai 
concorrenti a corredarla , le dava indizio 
di alcun preparamento. Il cuore della gio- 
vanetta batteva fuori modo ogni volta che 
le si annunziasse qualcheduno , credendolo 
sempre | uomo cui credeva essere stata 
promessa — Cecilia era un giorno nella sua 
cameretta , ed affidava i suoi pensieri ad 
un foglio per inviarlo dipoi ad una tene- 
ra compagna di monastero. Una carroz- 
za si sofferma nella corte ; ella l' ode ed 
alla mente le ricorre il pensiero: fosse Zui ! 
Erano trascorsi pochi istanti quando senù 
picchiare all’ uscio: sua madre manda a 
domandarla. — È accompagnata # ella di- 
manda ; le vien risposto che sì; —da un 
giovane. Un vago presentimento che allo- 
ra se le fa sentire nel cuore la certifica 
ch'è Zui! L' ingenua fanciulla di moniste- 
ro tutta confusa si conduce alla madre. Co- 


‘stei intrattenevasi piacevolmente con un 


uomo vestito decentemente di nero , che 
le stava ritto dinante: il quale come pri- 
ma ebbe scorta la fanciulla le sì inchinò 
con bel garbo, c quindi, affisatala un istante, 
sì volse alla madre, dicendo—io mi reputo 
veramente a ventura di essere stato scelto 
a servire una donzella tanto gentile—Que- 
ste parole sono assai per la poyeca Ceci- 
lia. Ella vorrebbe nascondere il suo smar- 
rimento ; ma le guance le divengono di 
fuoco, e mal la sorreggono le gambe. Cer- 
ca una seggiola , e sno malgrado , su vi 
cade in quella che l' uomo dall’ abito ne- 
ro le si poneva dinanzi a ginocchio. Allo- 
ra dà un grido e vuol fuggire — ma la ma- 
dre ponendosi a ridere, e facendosele SP 
presso—perchè non porgi il tuo piede, le 
dice, al maestro calzolaio? ...,. Il pu- 
dico rossore che si era sparso sul volto 
della fanciulla, fece eno in un attimo 
a quello del dispetto e della vergogna.—Da 
ciò le nostre care leggitrici si provvegga- 
no di non abbandonarsi sconsigliate a' tra- 
sporti del loro cuore, quantunque non ab- 
biano a temere di simiglianti casi, chè 1 
nostri calzolai assai più modesti de’ pari- 
giui sdegnano di andare in carrozza. 
LUIGI CURION. 


TEATRI 


Tratro S. Canzo. — L'assedio di Corinto Li- 
canoe , ballo. 


Qual fosse stato l’osito del primo spettacolo , lo 
dica il fatto non comune di essersi rappresentato 
una solissima volta , nè crediamo che possano 
esserne dolenti gli abbonats della serata pars; av- 
vegnachè si àn risparmiato uno strazio auriculare, 

Del secondo diciamo che il Sig. Henry è poc- 
cato nella scelta del subbiotto, Nè comprendiamo 
come portato qual'è pe'balli storici e dova Vas- 
sedio di Calais è Vl Adelaide di Borgogna gli sia 
saltato il ticchio di tentare altro agone, Ci à chi 
pretende esservi stato spronato dal buon successo 
dl Candidato Cavaliere e dell'Amore e Psiche, 

Noi , volendola questa volta fare da storici, piuc- 
chè da critici , diremo due sole parole non piae- 
gue. Veridici però ed imparziali non taceremo es- 
sere desso ben decoraio e di scene e di vestiario. 


È) UN POCO DI POLEMICA. 


Ci protestiamo innanzi tratto, che noi non ere- 


diamo dare alcuna importanza al sogge'to su che 
intendiam dire le nostre idee; perche non ci ven- 


ga osservato da alirui quel, che purtroppo sap- 
piamo , essere vallire indegno di erilica le pes 
sime cose. Persunsi anzi che lo coso pessime po- 
ate in polemica diventino alcuna fiata interessanti 
pe'leggitori , assicuriamo tpuesti esser nostro unico 
scopo mostrare che nel Scheto si loda solo quel 
ch'è degno di lodo, 

Giova inoltre avvertire cho nè impresari, nè 
artisti, nè macstri potrebbero mai guadagnarci 
( sia perchè non li avviciniamo , sia perchè shor- 
siamo 4 ono urgento di regno per gustar gli spet- 
tacoli }; e che non per mestiere, ma per solo di- 
letto seriviamo questo nostro qual che si fosse foglio 

Tiouico, 

Un misto di rito e di compassione ci A destato 
un articolo epidittico inserito per Barrohilet in un 
foglio, il cui autore sappiamo null'allatto saper di 
musica; ma s/ dello è quel che piace ( potria dirci 
taluno ) e noi memori della massima de guetibua 
ete. nulla osserveremmo , se il giornalista lungi 
da farla da macstro avesso deito piacergli ada 
Sollia dl nuovo Bassa-Baritono ; e nulla id 

Venendo dunque al quatenua ripoliamo e di- 
mostriamo che il cantante in squiltinio nè buon 
Basso, né huon Baritono sia, Il suo do grave ap- 
e risente, il suo #26 acuto è più urlo, che nota. 

} basso ti piace, quando le sue cordo gravi son 
forti ed intuonate, quando maestosa vi è la voce 
e per osempii citeremo Galli Benedetti e Lablache 
( da 6 anni in qua ). Il Baritono, vera voce del- 
l'uomo , ti scende all'anima, quando melodiche 
ne son le noto , limpidi , spontanei 0 smorzabili 
a sua voglia gli acuti, agile e fluente il canto, 
E qui van ricordati Tamburini e Ronconi, Or chi 
potrà dire maestosa od accostanto la voce di Bar 
rohilet? Ci A cosa più scostante delle sue cord: 
di mozzo, più sten'ata de'suoi acuti, meno im- 
percettibile de’suoi gravi ? 

L'gilità, egli è vero, della sua voce non è co- 
mune; ma un affastellar di note adoprato a ca- 
riccio dovunque , potrà farci sentire i diversi cf- 
iti di che dev'essere investito l'attore? L'ira 
lamore, l'odio, il disprezzo e quanti mai sono 
gli alfetti nell'uomo an forse lo stesso linguaggio 
lo stesso accento in chi n'è preso? 

Ma ad un cantante, ci dirà qualcuno, l'agilità 
è gran pregio. Non ne disconveniamo ; ma non 
polrà negarcisi esser esso un solo de'tanti numeri 
che formano il cantante e che colla sola agilità 
non si può piacere , nè sol perchè di questa ta- 
luna sia fornito può dirsi degno del teatro mas: 
simo. Sul proposito rammentiamo aver intesa 
da Fioravanti l'agilissima aria una voce m' d col- 
pilo nell’Inganno Fesice: egli la dicca non solo 
quale l'avea seritta Rossini; ma vi aggiungea un 
altro diluvio di note, nè ciò fruttavagli un sol 
bravo ; perchè la sua voce non accostava al cuore. 
Sentimmo la stessa aria da Tamburini e con più 
poche note: costui ci rapi. Finalmente ( e cuiu- 
diamo questa filastrocca ) ci sovviene aver intesa 
cantar la Cenerentola dal Basso Leonardis nel 
nuovo teatrino della Fenice, e sfideremmo chiches- 
sia a dirla con pari agilità; ma cra ed è costui 
un cantante per S, Carlo , sol perchè a niuno se- 
condo in tal genere ? $ Di 

L'applicazione degli esempii e le conseguenze 
di dritto son rimesse all’acume de’ leggitori. 


ammine. 
Tratno Fionennimi — Za macchia ereditaria , 
dramma in tre alti di Maslan e Zoulé, 
Un padre che ebbro della sua nobittà rifiuta di 


maritar la sua figliuola col figlio d'un condannato , 


nel capo, che ella idolatrava, per imparentarla con 
un suo nipote nobile del pari; ma che conosciuto 
esser questi un uomo rotto a tutt i vizi, fa con- 
trarre alla sua fighuola già presso a morte il de- 
siato imenco col figlio del condannato — ecco il 
soggetto di questo dramma, Lunghe filastrocche 
amorose, eterne declamwazioni lo rendono alquanto 
nojoso, quantunque non vi manchino helle scene, 
e punti nuovi ed interessanti, I due primi atti, 
de' quali il primo 6 il più debole, contengono av- 
venimenti consecutivi , ma il terzo avviene dopo 
un mese. Quest opera fu corgnata da un frastuo- 
no di fischi ed applawi, ma questi soffogarono 
quelli, perchè il numero de’ non conoscitori sem- 
pre prepondera su quello da'nasi aguzzi. 


FRASCHERIE 


‘Un uomo di spirito osservando il gran 
quadro di Raffaello cho rappresenta fa 
Trasfigurazione , diceva: questo è dovuto 
al pennello di quel grande uomo, che di- 
pingendo un miracolo , ne è fatto un altro! 

Fu addimandato ad una giovinetta di 
molto senno , che differenza ponesse ella 
tra i pittori ed î poeti: i pittori, rispose, 
parlano col pennello , ed i poeti dipin- 
gono colle parole. 

Un uomo, sano di occhi, si mise a giuo- 
car danaro con un suo amico, ch’ era guer- 
cio: ed a qual giuoco ? ..... a chi vedeva. 
più. Ho guadagnato , disse il guercio, per- 
chè io vedo a te due occhi, mentre tu 
non ne vedi, che uno solo a me. 
ME iii dai ici ia 


SCIARADA 


De l'Indo su le spiagge adora il mioprimiero, 
Fra i tropici #/ secondo spaventa il passeggiero. 
Stima il Cinese l’aliro di tai virtà fecondo 
Cho i mali di Pandora potria fugar dal mondo. 
Cibi torreni schifa i/ #40 , che rassembra 
Tutti i color dell’ iride sulle sue tarde membra. 

La parola della sciarada precedente: 
Capri-Fico, 
TIRO 
DALLA TIPOORAFIA DEL VESUVIO 
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